
	28
DOM

1a di   Avvento A
	

	29
LUN
	

	30
MAR
S. Andrea
	

	1
MER
	

	2
GIO
	

	3

VEN
S. Francesco Saverio
	

	4
SAB 
	

	5
DOM

2a di         AVVENTO A
	Giornata Diocesana del Seminario



	Avvisi  

www.diocesidicomo.it/mello


L'angolo della preghiera
Avvento,
tempo di attesa e di preparazione.

Svegliarci ed essere attenti 
ai segni del Dio della Vita.

Svegliarci ed essere pronti
perché Dio nasce là dove meno ce  lo aspettiamo.

Avvento,
tempo di ascolto e di ricerca.

Il segno del tempo nuovo
è un bambino avvolto in fasce
e deposto in una mangiatoia,
segno del Regno, che nasce tra i poveri,
per restituirci la gioia e la speranza.
Comincia il tempo d’Avvento:

rinnoviamo la speranza in Dio

che viene incontro al suo popolo

per nascere in mezzo a noi,

per essere Dio-con-noi.
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I DOMENICA

DI AVVENTO A

Ci siamo accorti che nella Bibbia il tempo non va dal giorno alla notte, ma dalla notte al giorno? Il meglio viene sempre da ciò che sta per arrivare, dal futuro. 

A Cristo Gesù presente nella storia noi cantiamo: “Aspettiamo la tua venuta nella gloria”... 

Che lo vogliamo o no, siamo dei passeggeri e il presente stesso è un passaggio. 

Se il domani è fatto per l’incontro con il Signore in un mondo di pace e fraternità, fin d’ora dobbiamo trasformare le nostre spade in vomeri e le nostre lance in falci. 

E’meglio costruire dei ponti che dei muri. 
Che il Signore sia la nostra luce nelle notti di oggi, perché sarà domani che il sole del giorno arriverà.
Dio ci chiede di essere pronti.

 

Ciò che conta non sono le apparenze, quello che vedono gli uomini, quello che spesso muove la loro ammirazione e il loro plauso. Dio ci chiede di vivere sotto il suo sguardo con la semplicità e la determinazione dei discepoli, pronti a rendere ragione della nostra speranza, prendendo come bussola il Vangelo. Allora quando Gesù ritornerà, quando questo mondo finalmente lascerà il posto ai cieli nuovi e alla terra nuova, non ci sentiremo smarriti o paurosi, ma gli andremo incontro nella gioia.

 

Madre Teresa di Calcutta 

Nata nel 1910 in Macedonia, partì nel 1928 per l’India come religiosa missionaria. Per 20 anni fu professoressa in una grande scuola di Calcutta. Amava molto il suo mestiere, le sue allieve e le sue ex-allieve, le sue«sorelle», cioè le altre religiose con le quali insegnava a scuola. 
Un giorno, nel 1946, passando lungo una strada, vide una donna che stava per morire sul marciapiede… I topi e le formiche stavano già rosicchiandole il viso e le membra. Teresa la portò all’ospedale, ma non fu accolta. Decise allora di rimanere lì davanti alla porta finché non avessero curato la donna. Da quel momento, Teresa capì che Cristo le chiedeva di consacrarsi alle persone abbandonate. Nel 1948, dopo aver lasciato la scuola, andò ad abitare da sola in un povero quartiere.

All’inizio aprì una scuola per i bambini poveri, insegnò a leggere, anche a lavarsi e a rendere l’acqua potabile. Il giorno dopo la raggiungono alcune sue ex-allieve. Lei non aveva dimenticato i miseri che morivano sui marciapiedi e ottenne dal governo il permesso per servirsi delle immense sale di un tempio indù. Tutti i moribondi venivano trattati con cura e amore e molti ritornavano alla vita.

Da dodici nel 1950, le missionarie della carità oggi sono migliaia sparse in tutto il mondo. 

Madre Teresa morì nel 1997 e Giovanni Paolo II la beatificò nel 2003.

SVEGLIAMI, SIGNORE!
Sono sveglio, Signore?
Sono sveglio, adesso, qui ed ora, 

afferrando l’attimo che fugge, 

gustandolo alla Tua presenza di Padre creatore?

Sono sveglio, adesso, 

consapevole del mio passato, 

col tesoro di ciò che ho appreso dai miei sbagli, 

nell’abbraccio del tuo perdono? 

Sono sveglio, adesso, 

nell’entusiasmo per il futuro, 

nella voglia di continuare, 

nella fiducia che Tu garantisci il mio domani? 

Forse non sto dormendo, 

ma ho gli occhi socchiusi 

per non lasciare entrare troppa luce 

dentro alle fessure della mia anima; 

no, non sto dormendo, 

ma ho le mani congelate 

dalle difese e dalle paure, 

o dall’inerzia dell’abitudine;

no, non sto dormendo, 

ma ho ragnatele nei pensieri 

che non trovano vie creative 

per risolvere i problemi;

no, non sto dormendo, 

ma ho patteggiato con il mio scoraggiamento, 

con le mie crisi, con i miei difetti;

no, non sto dormendo, 

ma ho il cuore anestetizzato 

davanti agli estranei che bussano alla mia vita, 

quasi fosse già troppo occupato da chi mi vuol bene. 

Svegliami, Signore!

Scegli tu se farlo in modo brusco o delicato… 

ma poi abbracciami, 

e ricordami che stai vegliando con me. 
28 novembre 2010








Se vuoi incontrare Dio, metti da parte 


le tue certezze, perché Dio resta accanto 


a chi riconosce la propria fragilità.





� EMBED Word.Document.12 ���














Se vuoi incontrare Dio, metti da parte    


le tue certezze, perché Dio resta accanto 


a chi riconosce la propria fragilità.














�














image1.jpeg








